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Arturo 

Rosina, sua mogtié 
Francesco, zio di Rosina 
Gtmifrvto, vecéhib serio. 


L’azione siiccede in un casino di campagna — ■ 
Epoca presente 


Diaposiziollé della Scena. 

Elegantissimo salotto con porta di prospetto che 
mette al giardino e finestra parimenti di prospetto. 
La prima porta laterale a sinistra dell’attore è lo 
studio d’Arturo: la seconda è la comune. La prima 
porta a diritta conduce all’appartamento di Rosina; 
la seconda a quello di Arturo. Un tavolino rotondo. 
Piccolo caffeaus con porcellane ed una bottiglia d’acqua 
e bicchieri di cristallo. Tavoli, poltrone, sedie ecc. 

Fa bisogno. 

Sacca da viaggio, ombrello ecc. per il Caratterista, 
Una uniforme, sciabola, e cappello con piume verdi 
da ufficiale d^i bersaglieri o da guardia nazionale. Una 
bottiglia d’acqua e bicchiere. Una cartolina contenente 
dello zucchero bianco in polvere pel Brillante. 


Proprietà Letteraria 

Tutti i diritti riservati. Lfegge 25 giugno 1865, N. 233T 


. I , . . « 

Roma. — Tipografia alle Terme Diocleziane. 
Piazza dalle Terme. 
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NON V’E AMORE SENZA STIMA 


atto unica. 

SCENA I. 

Francesco e Giuseppe. 

Gius. ( dalla comune precedendo Francesco) Si acco- 
modi qui. Abbia pazienza per un minuto e torno 
subito (va nello studio di Arturo). 

Fran. (in abito da viaggio con valigia ecc. ecc.) Ec- 
comi finalmente arrivato: speriamo d’essere an- 
cora in tempo d’impedire qualche grande disgra- 
zia (depone gli oggetti di viaggio). Chi lo avrebbe 
mai detto I Un matrimonio di tutta inclinazione! 
di delirio febbrile!.... dopo pochi mesi!!! oh la gio- 
ventù! la gioventù!.... ah eccolo. 

SCENA IL 
Arturo e Giuseppe. 

Artur. Voi qui mio buon zio ? permettete che vi esprima 
la mia gioia per questa dolce improvvisata; la- 
sciate che vi abbracci (fa per abbracciarlo). 

Gius, (traversa la scena e via dalla comune). 

Fran. Adagio, adagio un poco, signor nipote garba- 
tissimo, giacché voi non vedete in me il vostro 
buon zio che vi fa una dolce sorpresa, ma un giu- 
dice inesorabile che viene a chiedervi conto della 
1 Vostra condotta. 

Artur. Ma ^parlate voi sul serio? io non vi com- 
prendo! > 

Fran. Ah non mi comprendete, bel signorino? allora 
mi spiegherò più chiaramente.... Ma prima fate in 
modo che non siamo sorpresi da quel povero an- 
gelo di mia nipote; è mestieri che la vostra vit- 
tima ignori il nostro colloquio. 

Artur. Voi mi sorprendete sempre più! .Giqseppe. 
(chiama il torvo). 
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SCENA III. 

Giuseppb e delti. 

Gius. Comandi. 

Artur. Dov’è la signorina? « 

Gius. Da più di mezz’ora è scesa in giardino. 

Artur. A che fare? 

Gius. Eh.... non saprei.... come al solito.... passeggine 
poi va a sedersi sotto il salice piangente. 

Fran. Sotto il salice piangente! capite? ( con rim- 
proverò). 

Artur. Ma io non vedo in ciò nulla di strano. 

Fran. Voi: ma io sì: e molto. E poi, Giuseppe dimmi, 
dimmi cosa fa? 

G’us. {guardando Arturo con imbarazzò) Ma non so 
se debba.... . ! 

Artur. Ma sì, parla imbecille: cosa sono queste re- 
ticenze, babbuino ( riscaldandosi ). 

Fran. (Quale cambiamento di carattere) ( osservando 
Arturo). 

Gius. Che so io, sarà forse ammalata, cammina, poi 
si ferma, sospira, si passa le mani sulla fronte.... 

Fran. Si passa le mani sulla fronte! e poi? 

Gius. Poi si mette a sedere, si lascia cadere la testa 
sul petto.... 

Fran. Si lascia cadere la testa sul petto? 

Gius. Guarda fisso per terra, con due occhi.... 

Fran. Guarda con due occhi? {con sguardo minac- 
cioso ad Arturo ). 

Artur. Eh perdinci! da quando ha preso questo con- 
tegno? perchè con me è sempre gaia, e festosa?! 

Gius. Col signore, sì, è vero: ma appenà vossignoria 
esce, essa si rattrista, piange e sospira. 

Artur. E tu, balordo, perchè non mi hai mai comu- 
nicato tutto ciò? 

Gius. Perchè il signore non mi ha mai interrogato, e 
mi sembrava troppo ardire.... 

Artur. Viva Dio, non so chi mi tenga 

Fran. Basta, basta così. Ritiratevi buon vecchio. {GHu- 
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s&ppe s'inchina ed esce). Ed ora a noi due, e pre- 
gate il cielo che io vi trovi meno colpevole di quanto 
ne avete l’apparenza. 

Artur. Ma sapete che mi fareste perdere la pazienza. 
Ma colpevole di che? 

Frano. Non avete inteso forse quel fedel servitore ? 

Artur. Ma egli travede per soverchia affezione, è l’a- 
more che egli nutre per la sua padrona, la quale 
ha tanta bontà a di lui riguardo.... 

Fran. Bontà a di lui riguardo?.... amore per lei? (ri- 
scaldandosi) Vorreste forse accusare mia nipote 
di tenere una tresca con quel servitore? 

Artur. Ma no {impazientandosi) ma no: voi non mi 
comprendete. 

Fran. Ah! io non comprendo?.... di bene in meglio. 
Vi risponderò invece che dal vostro imbarazzo 
nel discolparvi dei falli che vi accusano, comprendo 
che la mia sventurata nipote è sofferente, è forse 
in fin di vita.... e che voi, medico, l’ignorate o 
fingete ignorarlo. 

R tur. Ma se vi giuro che non l’ho mai veduta così 
fresca e con miglior colorito, e vi dichiaro sul mio 
onore che quanto disse il vecchio Giuseppe mi sor- 
prese in sommo grado, e non avrei mai potuto so- 
spettare che Rosina durante la mia assenza avesse 
momenti di tristezza. 

Fran. Queste tue parole hanno un accento tale di ve- 
rità che quasi quasi vorrei credere a quanto mi 
dici, e lo vorrei per te, per lei, che amo quanto 
una figlia, ‘giacché io sono stato per essa una se- 
conda madre, un secondo padre voglio dire. Dun- 
que ragioniamo tranquillamente, e forse c’intende- 
remo meglio. Vieni qui, ragazzo mio, e dimmi tutta 
intera la verità. Hai tu nulla a rimproverarti ì 

Artur. A rimproverarmi? 

Fran. Sì: tu sei giovane, sei bello, sei rinomato, ti 
trovi tutti i giorni al capezzale di tante belle 
clienti.... il contatto.... la riconoscenza.... l’uomo è 
forte sì.... ma la donna è debole; ed il variare è 
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co§i seducente.... l’ho provato tanto anch’io, che 
quasi ti compatirei. 

Artur. Cosa dite, zio mio ? eoa un?t moglie pome la 
mia Kosinà che io aino, che mi ama, bella,, gio- 
vane 

Fran. Si lo capisco, -ma il piacere di variare..,. 

Artur. Ma io mi meraviglio di voi!, a.. non vi ver- 

- gognate ?.... t . 

Fran. Sta a vedére che adesso mi vuoi far tu della 
inorale, mentre sono io che vengo a proteggere e 
salvare la mia creatura. 

Artur. Torniamo da capo! ( con impazienza). 

Fran. No: anzi voglio crederti e procurerò di sco- 
prire invece presso tua moglie quel che la rat- 
trista e la rende infelice. 

Artur. Bravo zio; e mi farete un vero favore perchè 

10 ne capisco meno di voi. 

' SCENA IV. 

Giuseppe e detti. 

Gius. La padroncina s’incammina dal giardino a que- 
sta parte. 

Artur. Cosa pensate di fare, zio, di presentarvi subito? 

Fran. No: tu ritirati nel tuo studio e lascia operare 
a me. Animo dunque, reo sospetto, obbedienza alle 
leggi superiori: là dentro, (lo caccia entro lo. stu- 
dio) E tu vieni con me, e t’istruirò di ciò che do- 
vrai dire a mia nipote, (via con Giuseppe pren- 
dendo la sua valigia). 

scena v: 

Rosina sola. 

Rosin. (dal giardino in elegante abito da campagna ; 
avrà una margherita in mano che va sfogliando 
lentamente in atteggiamento di mestizia). Mi ama, 
non mi ama, mi ama, non mi ama, mi ama!.... non 
mi ama (con grande abbandono). Non mi ama!... 
non mi ama più! Non era un fallace presentimento 

11 mio: oh mio povero cuore! mie care illusioni, 
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t)k i miei bei sogni svaniti! non v’è al pondo 
donna più infelice di me! (si nasconde \l «ito fra 
le mani , appoggiandosi alla spalliera delia, pol- 
trona). 

SCENA VI. 

, , Giuseppe, indi Francesco. 

• T>|? »?•’ . * ■ » i* • l 

Gius. Signora. 

Robin, (quasi trasalendo) Cosa vuoi? 

Gius. Il signor Arturo è stato chiamato per una visita 
urgentissima e mi ha detto di prevenirla che non 
ritornerà che per l’ora della colazione. 

Rosin. (melanconicamente) Va bene. 

Gius, (s'inchina, fa por uscire e finge cedere arrivare 
Francesco) Oh signorina! indovini chi èqui? (con 
allegrata) il suo signor zio. 

Frano, (con valigia) Rosina, angelo mio! (l'abbraccia’. 
Giuseppe lo sbarazza della valigia). 

Rosin. (con gioia saltandogli al collo) Mio ottimo zio! 

' Giuseppe ritirati (Oig. via) Non so dirvi la pia 
contentezza in q pesto momento, zio, zio mio! (l’ab- 
braccia ancora). 

Frano. Tesoro mio (le bacia la testa o. più riprese). 
Ora basta; basta cosi! Dimmi come stai; stai 
bene? sei contenta? sempre felice? 

Rosin. Sì, sì, zio! (ostentando grande ilarità). 

Frano. Brava, ne ho proprio piacere (Da sè). (Di sa- 
lute pare anche a me che stia bene, anzi la trovo 
ingrassata). 

Rosin. E Ih zia? perchè non è venuta anche lei ? 

Frano. Sai bene: siamo a la vigilia di maritare anche 
tua cugina, quindi mille faccende per accudire al 
corredo... e poi non conveniva lasciarla sola in 
questi momenti. Esse ti mandano un milione di baci 
p r mezzo mio. E tuo marito? cosa fa? sialxne? 
è allegro? 

Rosin. Sarei io così ilare, se egli non istesse bene? 
Circa l’allegria sapete pure che il suo carattere 
è per natura grave e taciturno, lo esig.e la sua 
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professione di medico, ma io amo la gravità di mio 
\ marito. • • •» ' 

Frano. Tu ami la gravità di tuo marito... ma anche, 
tuo mai ito però? » 

Rosin. Che domanda! io adoro, idolatro mio marito. 

Frano. Ed esso pure ti ama? 

Rosin. È tanto buono! così affezionato! E mi ama. 
molto ! 

Frano. E dal momento che ti abbiamo lasciata, nulla 
ha contrariato la tua felicità? mai la minima tri-» 
stezza? • 

Rosin. (sempre più allegra) Ma mai! mai, zio mio. Il 
mio roseo orizzonte non è mai stato offuscato da 
nessuna nube. 

Frano. Tu mi consoli. Ma dimmi per esempio: se tuo 
marito si assenta troppo per visitare qualche bella 
ammalata, non provi un certo non so chè... un tan- 
tino di gelosia... che so io... via confessalo al tuo 
buon zio. 

Rosin. Gelosia? avrei ben poco spirito se mi lasciassi 
predominare da questo sentimento. Si sa bene che 
quando una donna sposa un medico, non deve sa» 
pere nemmeno che cosa sia la gelosia, se non vuol 
passare una vita d’inferno! D’altronde io sono si- 
cura troppo di mio marito. Egli non pensa che 
alla scienza... alla sua professione... ( con molta a- 
marezza ) l’amore è da un pezzo che non sa più 
cosa sia... egli non si preoccupa di nessuna donna. 

Frano. Nessuna donna! eccettuata sua moglie, non è 
vero ? 

Rosin. ( c . 5.) Già!... eccetto sua moglie. 

Frano. Insomma tu sei feflice ? ! 

Rosin. ( con un sospiro) Certamente! sono felice! 

molto felice! 

Frano. Orsù signorina, con me non giova l’infingersi. 
Io già so tutto! e poi se anche non sapessi nulla, 
con la mia penetrazione avrei tutto indovinato ! 
Io lo so, tuo marito non ti ama abbastanza: è in- 
fedele: non è così? 
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Rosin. Mio marito?... ( ostentando adagi a) ' .e an- 
date pensando, mio buon zio? 

Frano. No, signora: ( con gravità) io non sarò più il 
buon zio suo, se ella non mi confessa all’istante 
la causa della sua infelicità e quali sono i consigli 
di cui abbisogna da sua zia che ella ha invitato 
a recarsi qui con tutta segretezza. 

Rosin. Come! voi sapete?... la zia vi ha detto? 

Frano. Forse che mia moglie doveva avere dei segreti 
per me? e specialmente su quésto proposito? A 
noi dunque, angelo- mio, confidami tutto! 

Rosin. Ebbene si: io sono estremamente infelice! 

Frano. Ah, ho capito: tu ami le trine, le stoffe, gli a- 
biti all’ultima moda, ed egli non vuol comperartene. 

Rosin. No. 

Frano. No? ah! ci sono: ti tiranneggia, ti priva di di- 
vertimenti, ti fa mancare di tutto: povera vittima! 

Rosin. Ma no, no : niente di tutto questo. 

Frano. Niente di tutto questo?... ah! ora poi non sbaglio: 
è giuocatore!... si ubbriaca? 

Rosin. Ma nemmeno. 

Frano. ( impazientandosi ) E allora in che consiste questa 
tua infelicità? 

Rosin. Ah!... mio buon zio... (quasi piangendo). 

Frano. Ebbene avanti (e. s.) 

Rosin. (piangendo diroltaìnente) Oh! mio Dio!... 

Frano. E cosi?... 

Rosin. No, no ; non posso. 

Frano. Sai che mi faresti perdere la pazienza! 

Rosin. Zio mio! 

Frano. Zio mio, zio mio! non sai dirmi altro che zio 
mio! (dopo breve pausa ) È forse un segreto che 
hai bisogno di confidare ad una persona del tuo 
sesso ?... vieni qua, via: io sono uomo maturo, uomo di 
mondo... facciamo così, appoggia la tua testolina 
qui: chiudi gli occhi e fa conto che sia la tua 
buona zia: io le riferirò ogni cosa e poi se credi , 1 
mi dimenticherò la tua confessione? (prende la 
sedia e siede). 
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Rosin. ( con importanza ) Sia pure così! perchè io sento 
qui {segna il cuore) una tale oppressione... 

Frano. Sgravati, figlia mia, sgravati, (con bontà e 
naturalezza). 

Rosin. (sedendo su di uno sgabello ed appoggiandosi 
' colle mani incrocicchiate sulle ginocchia di Fran .) 
Vi dirò ' prima di tutto clip quando Arturo esce 
per recarsi da qualche giovine cliente... io provo 
... sento un po’ di... 

Frano. Capisco: avanti, avanti figlia mia. 

Rosin. ( con tremendo sforzo è grandissima impor- 
tanza) Egli... non è geloso ! 

Frano. Avanti, avanti, figlia mia. 

Rosin. Avanti?... Egli non è geloso! ( con enorme im- 
'* 1 portanza). 

Fr^nc. Insomma vuoi dirmi in che consiste questa tua 
y infelicità? ' **” * " 

Rosin. E non ve l’ho detto? Egli non è geloso. 

Frano. Ah! viva il cielo, tu ti prendi giuoco di me 
e se non hai altro di più importante da dirmi... 
(si alza impazientito). 

Rosin. Di più importante ? ma come ? tu non consi- 
deri ciò come una grande disgrazia ? 

Frano. Che Arturo non sia geloso? no certo: anzi a 
me pare dna grande fortuna. 

Rosin. Ma no: è una immensa sventura; perchè dove 
non c’è gelosia, non c’è amore. 0l: ‘ 

Frano. Matta, matta, tre volte matta. Ma non sai 
che. cento altre mogli bramerebbero 'd’essere nél\ 
tuo caso. Là gelosia è un pattò* infernale, é tu 
pretenderesti che tuo marito da te ^màtò'ti tor- 
mèritasSe con qtièlla furia satanica? ma ringrazia 
il Cielo invéce. J ‘ k ' ; > J °' 0M » TtY;uI 

R-osin. Voi ditè tene, perchè non siete sua moglie. 
Vorrei un po’ u Vfedervi al mio posto. ’ •• 1 

Frano." Ci farei Una ‘beltà' figurà. 1 ■ 1 , 

Ròsin. Un marito che nòn è géloso affatto! nemmeno 
' fin pochino, impicchino soltanto. Ecco per eséìtìpio, 
sé un giovlfiotto inì dice una galanteria o mi bacia 
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✓ la mano in sua presenza egli rimane li impassi- 
bile 

Frano. ( fìngendo secondarla) Mentre invece dovrebbe 
ammazzare te ed il tuo complice. 

Rosin. Non dico questo, ma so ben io... per esempio 
farmi due occhiacci, dimenando il capo!... Ai balli 
del casino per esempio io sono sempre circondata 
dà uno Sciame di uffiziali, dà giovani galanti: chi 
mi getta uno sguardo di quà, chi mi dice una pa- 
rolina amorosa di là : io passo di braccio in brac-’ 
ciò, ed egli invece di rodersi dalla rabbia, di 
chiamarmi impetuosamente e trascinarmi via dalla 
festa ( contraffacendolo ) mi sta lì in faccia a bocca 
spalancata ridendo come uno stupido, e compia- 
cendosi di quello spettacolo. AH’indomani poi del 
ballo vari dei suoi amici, tutti bellissimi uomini, 
vengono a visitarmi, mi fanno dei complimenti, ed 
egli legge tranquillamente il giornale senza cu- 
rarsi di noi, e spesse ' Volte anche sotto pretesto 
d’ andare a Visitare i Stioi ammalati ci lascia -soli 
con tutta libertà! Ora ditemi voi se questa : è una 
prova irrefragàbile che egli 1 noi! mi ama più?! 
{piangendo) Non mi aia a più... Non mi ama più. 
(p ausa). 1 • Uf! ' !ì"i !' . «iii-.i* 

Frano! Imprimo luogo ti irò che il non esser ge- 
" Itìso ììòn è una prova ihè' egli Aon -ti 1 ami 'più, 
specialmente se, come credo, tu non gliene hai 
dato dei' motivi, 1 préfermdò 1 ijualtitmo di questi va*- 1 
gheggini, accettando gl Omaggi di Uno piuttosto 

dis di’ uri altriò! 1 ' -ì n*j o*- n \ ni* r,u‘J 

Rosin. Oli’ \ió! qùeSto mai! 

Fra^C. Ma allóra pazza* 'che sei, come vuoi che egli 
f ti 'toftrientf e ti f arici avelie sceriW'di gelosia? 

Rosin. Epptìrié’^o àVrièì fobhato 1 uri 1 1 bèllissimo progetto 
per scuotere mio mar Ha dalla sua’ itìdiffimenzei e*. 
/ forriii%li‘ riha buona^ctìsiòné.'i. per esempio farmi 1 

corteggiarP! 11 ' 0iaiu -iuieaiuod .. :u b : 

Franò. Oh Dio? 'Tu mi spaventi ! 

Rosin. Aspettate ; nón ’Vì àfreMm nulla di male. Da 

lui&ij IT OJie J ( , o»J»\ -, o'iY . , q 
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principio avevo pensato di travestire Giuseppe il 
nostro servo... 

Frano. Ali! ah! ah! {ridendo). Come! come! È col 
vecchio *Giuseppe che vuoi suscitare la gelosia di 
Arturo? Ma tu non haf senso ‘comune... 

Rosin. Ecco, se ridete, non avrò più il coraggio di 
andare innanzi. Dunque siccome mi vergogno di 
mettere a parte Gius ppe di una cosi delicata 
confidenza, ora che la mia buona stella vi ha con- 
dotto qui, voi caro zio sarete il mio amante. Vi 
prego non mi rifiutate questo immenso favore, e 
se Arturo si mostra un pochino, soltanto un po- 
chino geloso, io sarò la donna più felice che e- 
sista ! 

Frano. Ma come è mai possibile? {ridendo). 

Rosin. No, non ridete e secondatemi. Via ditemi di sì 
{lo accarezza) Si...? Si?... (saltandogli al collo e 
baciandolo). Ah tu dici di sì : grazie zio mio, mio 
buono e carissimo zio. $e il mio piano riesce, io 
muoio dalla contentezza 

Frano. Tu muori pel dolore, tu muori per la conten- 
tezza; fortunatamante lai il medico in casa che 
può salvarti! Basta furfantala, tu mi hai fatto 
fare sempre a tuo modo, ed anche per questa 
volta, ti seconderò. Orai dimmi dùnque come debbo 
regolarmi. 

Rosin. Eccoti il mio piano strategico. Tu ti appog- 
gerai a questa finestra e mi terrai abbracciata. 

Quando Arturo entrerà nel viale che conduce a 
questa nostra casina, i> pure ti passerò le mie 
braccia pel colio, poi ta mi bacerai: all’improv- 
viso fingeremo di accingersi della sua venuta; tu 
ti nascondi dimenticancb il tuo cappello. 

Frano. Il mio cappello? (indica il suo). 

Rosin. Non questo: un altri che io mi sono procurato 
assieme ad una bellissina uniforme. 

Frano. Come! dovrò anche vestirmi da militare? 

Rosin. Si, per amor mio, e come starai bene. 

Frano. ( lusingato e pavoneggiandosi ) Certo che se mi 
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azziniassi un po’, darei cento pugni alla fiacca gio- 
ventù del giorno d’oggi. Ma egli vedrà la mia 
faccia, mi riconoscerà?.. 1 

Rosin No, perchè tu volterai le spalle alla finestra. 
Anzi aspetta che vado a prenderti l’uniforme e 
faremo una piccola prova, giacché Arturo non 
tarderà molto a venire.. , 

Frano. Ma se poi si trasportasse al punto... 

Rosin. È quello che desidero. Non temere che dopo 
troverò il mezzo di calmarlo. Vado a prendere 
l’occorrente per la grande rappresentazione. Se il 
colpo riesce, ti dò la mia parola d’onore che al 
ballo del casino ballerò con te il primo valzer 
(via nel suo appartamento). 

SCENA VII. * 

Arturo e detto 

Artur. Ho inteso tutto. 

Frano. Ebbene che ne dici? , 

Artur. Secondatela: voi rappresentate la vostra parte, 
la mia la saprò bene rappresentare io. Riderà 
bene chi riderà l’ultimo (p. p.). 

Frano, (chiamandolo, poi con serietà) Dico, tu non 
sarai poi geloso di me? 

Artur. Di voi? oli no certamente. 

Frano. Bada, non provocami, perchè se io volessi, ve- 
ramente ancora... 

Artur. Eh! ma anch’io saprei vendicarmi (ridendo). 
Essa viene. A rivederci. ( via dalla comune fret- 
toloso). 

SCENA Vili. 

.Rosina e Francesco. 

Rosin. (con un involto con entro un uniforme da uffi- 
ciale dei bersaglieri, cappello idem con penne 
verdi e sciabola , oppure da ufficiale della guar- 
dia nazionale) Ecco tutto l’occorrente (spiegando 
" l'involto). 

Frano. Ma come hai fatto & procurarti tutte quelle 
robe ? 
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tfesiN. Mi prestò ogni cosa una giovane vedovella che 
abita <jHÌla casa vicina alia oq&tra. Ma presto ve- 
stitevi. (. Francesco si traveste) Giuseppe, Giufeppe. 
Gasa fa questo brutto veeehiacoio che ntm viene? 
( incollerendosi )« 

. . SCENA IX. . . /, 

Giuseppe* e detti. À 

Giusep. Comandi. .. 

Rosin. (con tutta dolcezza) Mio caro e buon Giuseppe, 
senti, quando vorrà mio marito non gii dirai nulla 
dell’ arrivo di mio zio, perchè vogliamo fargli una 
improvvisata. Hai capito? . , 

Gius. Si signora ( via dalla comune). 

Fran. (in questo frattèmpo si sarà vestito l'uniforme 
che gli sarà stretta, la sciabola, tenendo in lesta 
il suo panama) Eoeo fatto: come ti pare che stia? 

Ros. A meraviglia: ed il cappello? 

Fran. L’ho in testa. 

Ros. Ma quello è il vostro. (Francesco cambia cap- 
pello) Ora a noi: prova generale prima che ar- 
rivi il rispettabile pubblico (lo conduce alla 
finestra e lo fa appoggiare colle spalle al para - 
petto della medesima). A voi incominciate? vediamo 
cosa sapete fare? (gli si appoggia sul petto sfio- 
rando coi suoi capelli il mento di Francesco). 

Fran. Ah! se invece di fingere dovessimo far davvero 
vedresti cosa saprei fare... Ai miei tempi... 

Ros. Ma qui non si tratta dei vostri tempi, ma di a- 
desso... Oh Dio! 

Fran. Cosa c’è ? 

Ros. Siamo stati veduti dall’assessore del Municipio, 
la lingua più sacrilega di tutti i villeggianti. 

Fran. Cosa importa? 

Ros. Importa moltissimo perchè... Oh ecco appunto 
Arturo che viene: a voi, a voi, abbracciatemi, ac- 
carezzatemi, datemi pn bacio (Francesco eseguisce). 
Egli ci ha veduti..^ No, non vi voltate... ora an- 
datevene in giardino, prendetevi il vostro vestito 
e ritornate fra una mezz’ora... lasciate ij cappello. 


Fr'an. (eseguirà il fatto rapidamente lasciando il suo 
cappello) Eccolo li. 

Kos. Ma no, no; non il vostra, l’altro! presto,, presto 
che Arturo non vi veda- Posatelo su quella sedia. 

Fran. (prende il suo abito da borghese sQtlojl braccio 
e si mette in lesta il panama) Il carpo del delitto... 
(indica il cappello militare). 

Rea. Per tutto quello eke può accadere non vi allon- 
tanate di troppo. Lasciatemi. 

Frak. Purché tu non abbia a pentirti della tua. prova 
(via dal giardinai).. 

Ros. Non dubitate ch’io sto per divenire. la donna più 
felice che esista — Sento a sali»- la scala con 

passo concitato, è lui certamente qualcuno lo 

segue... fosse mai quell’antipatico assessore che si 
fosse accompagpato con lui) 

SCENA X. 

. Arturo e Giuseppe. 

ArT. (di dentro) Ah non sai nulla, imbecille! Ora la 
vedremo, e guai a te, guai a lei, guai a lutti!!! 

Ros. ( con gioia molta ) Egli è furioso, come sono con- 
tenta, come sono felice! 

Art. (seguito da Giuseppe) Non comprendi eh, vecchio 
rimbambito? ( fingendo non veder Rosina) Non 
comprendi? 

Ros. Che cosa hai, Arturo mio? (per abbracciarlo). 

Art. (respingendola) Ora lo saprete. E voi ritiratevi, 
fra poco vi chiamerò (a Giuseppe). 

Gius, (nell' andarsene vede il cappero da mili are 
e lo porta via nascondendolo dietro la schiena). 

Art. E voi madama preparatevi., (vedendo Giuseppe) 
Giuseppe, cosa nascondete? Per Dio! vi domando 
cosa nascondete?! 

Gius, (imbarazzato, macchinalmente nel proferir le 
parole presenta il cappello) Io? niente. 

Art. Corpo di mille diavoli (strappandoglielo, poi vol- 
gendosi a Rosina) A chi appartiene questo cappello? 
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Ros. (mostrando molta confusione) Questo cappello..., 
non saprei... non so... 

Aet. Ah non sapete? Tu vattene ( a Giuseppe che va 
via). Ebbene ve lo dirò io madama. Momenti sono 

10 me ne tornava sereno e tranquillo al domestico 
focolare con la più dolce e soave certezza di tro-i 
varvi l’angelo al quale avevo dato il mio nome ed 

11 mió onore da custodire; la donna della cui virtù 
avrei risposto col sangue mio, e novello Muzio 
Scevola avrei posto la mano sui carboni ardenti, 
quando volgendo il capo a questo balcone vidi co’ 
miei occhi il più nefando spettacolo: io credetti 
d’essere lo zimbello di una allucinazione crudele: 
credevi di sognare, d’essere sotto l’incubo doloroso 
e fatale di una triste visione, ma ora non mi è 
più permesso di dubitare. Ecco la prova del vostro 
disonore ( mostra il cappello). E quando io vi do- 
mando a chi appartiene questo cappello, voi mi 
rispondete freddamente non so, non saprei... Ahi 
viva il cielo questo è troppo! è troppo! 

Ros. (da se con sveltezza e contenta) Caro, caro ! me 
lo mangerei di baci. 

Art. Orsù madama, il nome di quest’uomo? Ho bisogno 
di bere tutto il suo sangue!... il suo nome!... dove 
si nasconde questo miserabile? {girando per la 
scena). 

Ros. {seguendolo cogli occhi gli getta dietro dei baci 
poi tragicamente) No: voi non lo saprete giammai. 

Art. Inferno!... e dannazione!!! Il suo nome, madama, 
o io ve lo strapperò dal petto assieme al cuore. 

,Ros. ( turbandosi seriamente ad un tratto) (Oh Dio! 
non vorrei aver spinto troppo!) 

Art. Il suo nome, rettile velenoso, il suo nome... o 
che io sarò capace... (per inveire furiosamente ), 

Ros. Ah! {getta un acutissimo grido e col più gran 
spavento si getta in ginocchio davanti ad Aj'turo) 
Perdono, Arturo... perdono!... Sappi che tutto ciò... 

Art.- (non vuole ascoltarla) Maledetta! Maledetta! Ma- 
ledetta! {indietreggiando va a cadere su una sedia 
coprendosi il volto colle mani). 
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Rosin. (Povera me ! cosa ho mai fatto !) («' trateina 
ginocchioni fino al canapè e vi si appoggia col 
capo ) : palesa. — 

Artur. (riavendosi) Sì, io non debbo sopravvivere a 
tanto disonore... (leva di tasca una cartolina con 
entro dello zucchero, poi lentamente prende il 
bicchiere d'acqua vi getta la polvere e guardando 
il bicchiere dice con amaro sorriso) Consolati Lu- 
cifero, quest’oggi avrai la tua preda. 

Rosin. (che a poco a poco avrà seguito le azioni di 
Arturo lo guarda istupidita) (Mio Dio che fa e- 
gli mai ?) 

Artur. (camminando lentamente va sino a Rosina 
e porgendole il bicchiere) A voi madama, bevete. 

Rosin. (con interesse) Che cos’é ? 

Artur. Veleno! (freddamente) Bevetene la metà : l’al- 
tra metà sarà per me. 

Rosin. (al colmo della disperazione) Ah ! ho ; ascol- 
tatemi, io sono pentita, vi domando perdono; tut- 
tociò non fu che una finzione... uno scherzo.... spe- 
rando... 

Artur. Non vi credo... bevete, spergiura... bevete... 
(depone il bicchiere sul tavolo presso il canapè), 

Rosin. Ah questo poi no (disperata corre alla porta 
del giardino) Aiuto ! soccorso ! Zio, accorrete! 

SCENA >XI. 

Francesco e detti. 

Frano. Cos’è accaduto ? Oh ! buon giorno Arturo, come 
stai ? 

Rosin. (con prostrazione di forze) Zio, zio mio, se sa- 
peste?... 

Frano. Cosa vuoi raccontarmi ? ciò che so meglio di 
- te ? (ridendo). 

Artur. Come, voi sapete ? ah siete dunque suo com- 
plice ? oh infamia !... vile, miserabile, pagherai col 
tuo sangue il mio disonore. 

Frano. (Capisco: egli recita la sua parte ed a me ora 
conviene secondarlo) (forte) Cosa volete farci ? 
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èssa mi ha tanto supplicato, ha tanto insistito ohe 
finalmente doVetù arrendermi alle sue preghiere. 

Artur. Sciagurato ! a, qual grado di perversità siete 
voi giuntò?! ma hon temete che lo perda la ra- 
gione e dimenticando la vostra età vi uccida qui 
sùbito con un assassinio invéce di un duello ? 

Frano. ( con molto imbarazzo fra se) Non capisco bene 
se recita, o dice davvero. Io ho caldo. 

Rosin. ( cade svenuta sul canapè) Dio! Dio mio!!! 

Artur. E non rispondete? non avete nulla a dirmi in 
vostra difésa ) orsù pariate : parlate. 

Frano. Io ? Io ho caldo. 

ÀkTUR. Vado a prendere le mie spade, fra poco vi 
rinfrescherete, nuotando nel vostro sangue ( via 
dalla comune ). ■ 

Frano. Vedi che bel divertimento ! ( accorgendosi di 
Rosina) Cielo, Rosina, Rosina mia ! matti male- 
detti ! ecco, hai voluto spingere troppo lo scherzo., 
meno male qui c’è un bicchier d’acqua ; a te bevi.. 
Ho ? io ho caldo... beverò io* (dopo bevuto) Cosa 
c’è qui in fondo a questo bicchiere? (guardandolo). 

Rosin. ( alzandosi di soprassalto ) Gran Dio!... no, non 
bevete !!! 

Frano, (sorridendo) Ho già bevuto : la volevi tu ì 

Rosin. ( 'disperatissima ) Giusto cielo!!! 

Franc. Ma che cosa c'era dentro ? 

Rosin. (c. s.) Veleno. 

Frano. Non dire corbellerie : non mi piacciono questi 
scherzi. 

Rosin. (c. s. e presto) Vi pare che sia in animo di 
scherzare ? Era veleno che Arturo aveva prepa- 
rato per me. 

Frano. Dio mio ! (cade sul canapè). Sento già dei do- 
lori. (contorcendosi) Cielo! come pizzica! presto, 
vola per un soccorso, del latte !.... del latte !... (c. s.) 
Dio! Dio mio ! come brucia ! Maledetto il momento 
che ti ho secondata !... ma presto Chiama tuo ma- 
rito.... il medico!.;, lo speziale... se siamo ancora in 
tempo!... cosa fai chè non ti muovi? 
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Rosin. (nétta più esttctha éonfutiòne) St, Sì, avete ra- 
gione. Giuseppe, Giuseppe ! Giuseppe ( torna dallo 
zio) Perdonatemi zio (s'inginocchia davanti a lui). 

Frano. Ma che mi credi proprio egli estremi ? ! (im- 
paziente). .a.* k 

Rosin. Si, Si, un medico ! (verso la comune) Un me- 
dico l { presto un medico ! (gridando). 

SCENA ULTIMA. 

Arturo e detti. 


Artur. (calmo) Un medico ? eccolo. Per chi? 

Rosin. Ah signore abbiate pietà !... salvate mio zìo. 
Frano, (contorcendoti) No, no, lui non lo voglio. Cielo 
quanto strazio! quanto soffro! 

Artur. Strazio?... dove?... perchè ?... 

Frano. Sono avvelenato f... qsel bicchiere... (lo indica )> 
Artur. L’avete bevuto voi ? vi farà male! Tant’ acqua 
e zucchero quando si è sudati fa male, (ridendo) 
Frano. (alzandosi d'un tratto) Come acqua ©zucchero? 
AktuR. Si acqua e zucchero che io aveva preparate 
per mia moglie onde guarirla della sua malattia* 
ma credo che non ve ne sarà più bisogno, non 
è vero ? 


Frano, (quasi rassicurato) Sarebbe a dire? 

Rosin. Come ? Arturo ? > 

Artur. Voi due avete recitato la commedia con me, 
ed ho voluto provarvi che alla mia volta io pure 
non sono un cattivo artista, e con tal mezzo spero di 
avere operato anche una buona cura riguardo al- 
l’infermità di Rosina, non è cosi? (con intenzione). 

Rosin. Sì. sì, marito mio! Sebo perfettamente guarita 
e per sempre. 

Fran. Anch'io! anch’io. Non Seconderò mai più scene di 
simil genere. Ho passato un gran brutto quarto 
d’ora. 

ARfUR. Adesso andiamo a colazione - f e ricordiamoci 
una vòlta Iter tutte: Che non vi b amore' senza, 
stima. V ijAuAt. .. 

- FISI. ■ 
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